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Buon giorno a tutti.
Vi devo innanzitutto ringraziare per l’invito a tenere una prolusione 

qui stamani.
Prato è un luogo importante, un luogo simbolo di come ce l’abbiamo fatta 
negli ultimi cinquant’anni a diventare un paese migliore inaspettatamente. 
L’Italia degli anni ‘50 era molto lontana dalla Germania, dall’Inghilterra. 
Oggi abbiamo in parte raggiunto questi paesi, abbiamo vissuto una storia 
straordinaria. Ma Prato è anche un luogo simbolo delle difficoltà del presen-
te: nonostante la sua forza è un posto dove la crisi morde. Essere a Prato in 
una mattinata dedicata ad un premio agli imprenditori e, quindi, di legit-
timo orgoglio è ancora più importante. Di tutto questo vi ringrazio molto. 

I problemi li ho avuti quando ho pensato: di che parlo? Fare un discor-
so agli imprenditori in questo periodo non è così semplice. Bisogna stare 
molto attenti. Gli imprenditori sanno bene giorno dopo giorno cosa suc-
cede nel mondo. Occorre stare ai fatti. 
Ho pensato di parlare su cosa succede intorno a Prato piuttosto che di 
parlare su cosa sta succedendo a Prato. 
Ho pensato di intitolare questa conversazione: perché possiamo farcela. In 
questo momento la psicologia conta moltissimo per l’economia. Il centro 
studi Confindustria ha calcolato che la caduta dei consumi in Italia, è su-
periore rispetto a quella che si potrebbe avere con la semplice caduta del 
reddito: le famiglie sono preoccupate, c’è un elemento psicologico molto 
importante. Le famiglie italiane risparmiano e per questo sono meno inde-
bitate di quelle europee. Ma l’atteggiamento prudenziale determina anche 
conseguenze negative: pensate al mercato dell’auto o al mercato delle abi-
tazioni, che sono quasi completamente fermi a causa di un atteggiamento 
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molto precauzionale di spesa. Lo stesso fanno le imprese: gli investimenti 
sono ad un livello minimo perché le prospettive di domanda sono mol-
to incerte e manca la fiducia nella ripresa. Se la psicologia conta molto, 
quando le famiglie percepiranno che le cose possono cominciare ad andare 
meglio, può darsi che ci sia un recupero nei consumi. Lo stesso vale per le 
imprese.
Naturalmente la psicologia si deve basare sui fatti. Allora, perché possiamo 
farcela non sia solo un moto di speranza o una semplice spinta morale, 
cercherò di presentare degli argomenti che motivano perché effettivamente 
ce la possiamo fare. 
Innanzitutto: chi è il soggetto? Chi siamo Noi? Noi siamo l’Italia. E vorrei 
aggiungere Noi siamo l’Italia in Europa. Parlo di tutta l’Italia e di tutti gli 
italiani. Una società inclusiva di tutti i suoi cittadini: non ce la faremo se 
diventiamo un paese spaccato; non ce la faremo se diventiamo un paese 
troppo disuguale; non ce la faremo se diventiamo un paese con una fascia 
di povertà troppo ampia. Naturalmente possiamo farcela come Italia signi-
fica che anche l’Europa ce la farà. Qualsiasi prospettiva positiva che possia-
mo prefigurare per il nostro paese è una prospettiva europea: se l’Italia ce la 
fa, aiuta moltissimo l’Europa; se l’Europa ce la fa, aiuta moltissimo l’Italia. 
I due aspetti sono strettamente collegati.
La mia conversazione non si intitola Perché ce la facciamo. Ci sono tanti 
motivi di preoccupazione che rendono potercela fare ancora solo una pos-
sibilità e non una certezza. Non si aiutano le famiglie e le imprese affer-
mando che la strada è in discesa. Abbiamo purtroppo ancora molti ostacoli 
davanti a noi e non siamo ancora sufficientemente certi di potercela fare. 
Però questa conversazione non si chiama neanche Perché potremmo non 
farcela. Questo argomento è più semplice. Potrei parlarvi dei tanti motivi 
di preoccupazione, di quello di negativo che può succedere in Europa e in 
Italia, dei tanti ostacoli che abbiamo davanti. Eppure, a fronte di questi 
ostacoli, secondo me ci sono delle circostanze precise e dei numeri che ci 
inducono a credere che possiamo farcela. Preferisco parlare di questo.

Allora proviamo a vedere alle queste circostanze, dividendole in tre grandi 
aree: ci sono delle questioni internazionali, delle questioni europee e delle 
questioni italiane.
Le questioni internazionali sono molto importanti. Non dimentichiamo 
che l’origine del nostri problemi è internazionale; questa crisi è arrivata da 
fuori Europa; solo successivamente ha trovato in Europa alcune circostan-
ze che l’hanno resa più forte. La crisi è scaturita dalla mancanza di regole 
per la finanza internazionale dagli Stati Uniti e dalla grande integrazione 
finanziaria internazionale, la globalizzazione.
Della grande integrazione internazionale negli ultimi dieci anni in Italia 
abbiamo visto più i lati oscuri che quelli positivi. Abbiamo sofferto di 
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questa integrazione internazionale più di quanto non ne abbiamo avuto 
benefici. Tutto questo non è consueto perché l’Italia è sempre stata un 
grande paese aperto al mondo e che da questo ha tratto grandi benefici. 
Chi più degli italiani è abituato a stare nel mondo? Ma negli ultimi anni 
anche dall’integrazione commerciale abbiamo avuto più problemi che van-
taggi, contrariamente a quello che è successo nei decenni precedenti. Tutti 
ricorderanno gli anni ’90. Erano cominciati male per l’Italia, con grandi 
problemi politici e giudiziari; si sono trasformati in un decennio normale 
grazie ai mercati internazionali, al boom delle nostre esportazioni. In quel 
decennio il mondo c’è stato molto amico. 
Da allora è cambiata una regola di fondo, che è la regola della moneta. 
Siamo diventati esportatori in euro. Essere esportatori in euro con un euro 
troppo forte è molto difficile. Molti di noi potrebbero rimpiangere la vec-
chia lira. Ci sono tanti motivi per cui non sono d’accordo con quest’idea. 
È meglio soffrire ed essere capaci di esportare in euro che avere le fiammate 
di svalutazione e inflazione che hanno sempre colpito l’economia italiana. 
Insieme all’euro, abbiamo avuto la Cina e i paesi emergenti che hanno fat-
to un cammino di sviluppo travolgente. Raccontavano delle vecchie tigri 
asiatiche. Oggi la Cina ha tutta un’altra dimensione, è grande 26 volte la 
Corea come popolazione (anche se non è ancora 26 volte la Corea dal pun-
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Premio Santo Stefano 2012-2013

In questa edizione la realizzazione del premio è stata affidata allo scul-
tore pistoiese Enrico Savelli. È una rappresentazione in vetro, oro e 
metallo, un Santo Stefano «profondamente metafisico», come sottolinea 
l’artista. La scelta del vetro corrisponde alla valorizzazione della traspa-
renza, valore fondamentale per ogni azienda che si comporta in modo 
etico. Nella scultura l’immagine in rame di Santo Stefano si protende 
sulla città, come a proteggerla e a irrorarla di spiritualità, sorgente e 
lievito per agire in modo virtuoso e prezioso.

Guarducci geom. Mario SPA industria edile

L’azienda “Guarducci Mario spa” vanta una lunga tradizione fami-
liare e una grande professionalità nelle costruzioni edili, nella vendita 
di rivestimenti e nella lavorazione del marmo, maturata in oltre 100 
attività. In passato, a questa azienda si deve la costruzione di numerosi 
edifici ed infrastrutture cittadine tra cui le due ali della stazione di Pra-
to e la storica Fabbrica Campolmi attuale sede del Museo del Tessuto.
Oggi, a fronte delle difficoltà che segnano il settore dell’edilizia pubblica 
e privata, l’azienda pratese è riuscita a consolidare e sviluppare il giro 
di affari e il numero dei collaboratori operando su tutto il territorio 
regionale. L’aggiornamento continuo e la formazione dei collaboratori 
sono alla base del successo dell’azienda che vede coinvolte le nuove gene-
razioni della famiglia Guarducci.
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Gruppo LDS Lineaesse Calafuria SpA

Il gruppo “LDS-Lineaesse-Calafuria” ha scommesso sulla innovazio-
ne di prodotto tessile e, forte di questa filosofia aziendale, è riuscito a 
fronteggiare la difficile situazione di difficoltà del settore facendo leva 
sullo stile che caratterizza il gruppo sin dalla sua costituzione: il man-
tenimento di comportamenti etici e concilianti nei confronti dei clienti 
e dei fornitori e la scelta di un atteggiamento solidale nei confronti dei 
propri dipendenti e collaboratori.
L’azienda merita una menzione speciale per l’accoglienza nei confronti 
dei dipendenti e degli imprenditori stranieri. Al suo interno, infatti, 
non sono mai stati discriminati i lavoratori stranieri e negli ultimi anni 
la proprietà e i dipendenti hanno mostrato orientamento al dialogo ed 
una particolare sensibilità ed apertura per favorire l’emersione e l’inte-
grazione delle aziende cinesi presenti nel distretto di Prato.
Dal dibattito interno all’azienda sono nate alcune idee, successivamen-
te trasformate in meccanismo di equità sociale per l’intero distretto pra-
tese.
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to di vista economico). I nostri nuovi concorrenti ci hanno sottratto quote 
del mercato interno, hanno conquistato una parte dei nostri clienti inter-
nazionali. Abbiamo patito più della Germania, della Francia e dell’Inghil-
terra perché noi abbiamo un modello di specializzazione diverso dagli altri. 
Purtroppo, per molti prodotti siamo diretti concorrenti degli emergenti. 
Naturalmente essere concorrenti di paesi grandi con costi di produzione 
incomparabilmente minori (non solo del lavoro ma anche dell’energia) è 
particolarmente difficile. La Cina è un grande paese, una potenza scientifi-
ca, una potenza industriale, è un paese da prendere molto sul serio. 
Però c’è un fatto, ed è quello che ci fa capire perché noi possiamo farcela: 
il commercio internazionale è composto da esportazioni ed importazioni. 
Stiamo uscendo da un decennio molto particolare, in cui ci sono stati 
degli squilibri molto forti. Alcuni paesi, a cominciare proprio dalla Cina, 
hanno esportato molto di più di quanto importavano. Ogni esportazione 
aumenta il reddito per la Cina; ma ogni aumento di reddito per la Cina 
si può tradurre in possibili importazioni. Per il momento noi abbiamo 
subìto il lato oscuro della internazionalizzazione in termini di maggiore 
concorrenza; di maggiori esportazioni cinesi. Tuttavia questi paesi sono di-
ventati più ricchi. La ricchezza media è ancora bassa ma se i salari salgono, 
e se i redditi salgono ci possono essere grandi necessità di importazione. 
Ci sono mercati nuovi che si aprono per le imprese italiane. Ho parlato 
della Cina ma non c’è solo la Cina; pensate ad un paese abbastanza vicino 
come la Polonia, un paese che va molto bene, che sta crescendo e si sta tra-
sformando. Si stanno aprendo mercati non molto distanti, come la Russia 
o la Turchia, che è un altro paese straordinariamente interessante con 80 
milioni di persone. Da essi verrà una grande domanda di importazioni al 
crescere del reddito.
Il secondo fatto internazionale per cui possiamo farcela è connesso al prece-
dente, ed è il più importante: la crescita delle classi medie nei paesi emer-
genti. Non intendo i ricchi russi o ricchi arabi, che quantitativamente sono 
pochi; sto parlando delle famiglie con reddito intorno ai 25.000 - 30.000 
dollari all’anno; appunto, classi medie. Stanno aumentando le classi medie 
ovunque: stanno aumentando in Cina, in Russia, in Turchia, in India, in 
America Latina. Il Centro Studi Confindustria stima che nei prossimi cin-
que anni questi cittadini di reddito medio nel mondo saranno 200 milioni 
in più rispetto ad oggi. Tutti questi cittadini che cosa domandano? Tutti 
questi cittadini hanno una straordinaria domanda di Italia, perché voglio-
no dare un senso al loro accresciuto benessere. Se sono riusciti a comprare 
o affittare una casa decente, desiderano anche vivere in un appartamento 
arredato discretamente e vogliono alimentarsi in modo differenziato. Que-
sto è un fenomeno che è già stato sperimentato nei paesi avanzati negli 
anni Sessanta e Settanta. In quel periodo ce l’abbiamo fatta perché, con 
l’aumento del reddito, nel mondo cresceva la domanda di diversità, che 
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veniva crescentemente soddisfatta da prodotti italiani. Se negli anni Cin-
quanta la gente si vestiva nello stesso modo, con il passare del tempo c’è 
stata una straordinaria domanda di diversità: di colori, di forme. Questo 
è quello che sta succedendo su grande scala nel mondo. Quando andate 
a Istanbul ne potete avere una percezione visiva: trovate un mondo che 
sta cambiando rispetto alla Istanbul di cinque o dieci anni fa. Istanbul ha 
18 milioni di abitanti; le sue classi medie crescono di decine, centinaia di 
migliaia di persone all’anno; chiedono di abitare in case un po’ più con-
fortevoli, arredate meglio; chiedono di alimentarsi diversamente; chiedo-
no vestiti per esprimere diversamente la propria personalità, con accessori 
diversificati, con piccoli beni di oreficeria. Insomma, queste classi medie 
hanno una domanda di Italia e del gusto italiano. Quando questi paesi era-
no più arretrati avevano una grande domanda di “Germania e di America” 
avevano bisogno di beni industriali e di grandi opere infrastrutturali; i loro 
operai non erano in grado di comprarsi la pasta oppure l’olio e nemmeno 
le giacche italiane. Naturalmente non è semplice: queste classi medie sono 
lontane; parlano lingue diverse, con culture diverse; ci vuole più tempo 
solo per raggiungerle. Non sono come i tedeschi, che sono vicini che cono-
sciamo molto bene da tempo. Le nostre imprese sono piccole; ci sono tanti 
ostacoli per incrociare questa domanda; non ne parlo ma non li dimentico. 
Non è facile arrivare a queste classi medie ma possiamo farcela. 
Infine l’ultimo tema internazionale a cui voglio accennare. La caratteristica 
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Pointex SpA

In oltre venti anni di attività, “Pointex spa” ha seguito un percorso di 
crescita tra i più significativi per la nostra area. La crescita è fondata 
non sulla produzione tessile tipica del distretto, bensì su produzioni tes-
sili non tradizionali a forte contenuto di ricerca e innovazione. Infatti, 
l’azienda è ormai conosciuta in tutto il mondo per la produzione di 
tessuti speciali per materassi, tessuti ignifughi per cinema e spettacolo, 
per esposizioni, per rivestimenti e pavimenti, molti dei quali coperti da 
brevetti.
Una sensibilità degna di riconoscimento è quella che lega “Pointex” al 
problema dello smaltimento dei rifiuti industriali, che vengono diffe-
renziati facendo attenzione al recupero degli scarti di produzione e al 
loro parziale riutilizzo. L’azienda ha organizzato un apposito reparto 
che si occupa del riciclo degli scarti di produzione. 
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Gruppo Mazzi. Rifinizione Nuove Fibre spa e Fit srl

Il gruppo “Nuove Fibre spa” ha dimostrato di credere fermamente nelle 
potenzialità del distretto pratese operando un ingente programma di 
investimenti produttivi.
Il risultato è stato un aumento cospicuo del livello occupazionale e la 
crescita delle potenzialità del gruppo, costantemente impegnato in ricer-
ca ed innovazione, sia di prodotto sia di processo, con progetti specifici, 
ad alto valore ambientale, che hanno ricevuto riconoscimenti regionali, 
nazionali ed europei. È tra le prime aziende della Provincia di Prato 
ad aver ottenuto l’Autorizzazione Integrata Ambientale, mantenendo 
alti e costanti negli anni tutti gli standard ambientali, di emissioni in 
atmosfera, ciclo delle acque, gestione dei rifiuti e recupero energetico.
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del nostro paese è sempre stata quella di avere una manifattura vertical-
mente integrata, lunga. Voglio dire che siamo sempre stati specializzati in 
alcuni prodotti finali, di cui realizzavamo gran parte delle fasi di produzio-
ne e dei componenti. Il mondo, anche da questo punto di vista, è molto 
cambiato. Negli ultimi vent’anni molti cicli produttivi si sono frammentati 
a scala internazionale. I beni finali sono sempre meno realizzati con fasi e 
componenti prodotti nello stesso paese, e sempre più con fasi e componen-
ti prodotti in più paesi del mondo. L’oggetto simbolo di questo processo è 
l’iPhone. L’iPhone è americano ma è soltanto disegnato e poi impacchet-
tato negli Stati Uniti mentre è composto di componenti realizzati in Asia. 
Lo stesso accade per molti prodotti assemblati: dalle automobili agli aerei, 
e anche a molti beni di consumo. La loro produzione è oggi organizzata in 
complesse catene del valore internazionali. 
Questo richiede un adattamento non semplice. Può significare − come 
ha significato per l’industria italiana − che alcune fasi di lavorazione non 
vengono più realizzate da noi. Le fasi di lavorazione vengono realizzate in 
Romania o in Asia perché trovano delle condizioni migliori. Ma questo 
può significare anche che le fasi che rimangono in Italia diventano più 
importanti. È così che la Germania ha completamente riorganizzato la 
sua manifattura; è questo il motivo per cui la Germania è così forte: la 
Germania ha ricreato un proprio sistema produttivo europeo, nel quale 
le imprese tedesche realizzano le fasi a maggior valore aggiunto dell’intero 
ciclo e poi centri manifatturieri polacchi, centri ungheresi fanno il resto. 
Questo modello di organizzazione rappresenta una Grande Germania, so-
miglia molto alla Germania che c’era fra le due guerre. L’Italia è forte non 
soltanto in alcuni prodotti finali ma anche in molti componenti. Se voi 
girate per la via Emilia, troverete tantissime imprese straordinarie, del tutto 
sconosciute, che non realizzano prodotti finali ma sono ben posizionate 
nelle catene del valore internazionali perché sono specializzate in alcune 
fasi e componenti di lavorazione. 
Per questa riorganizzazione abbiamo avuto un costo: nei beni tradizionali 
di consumo; alcune fasi di lavorazione oggi sono all’estero, ciò significa che 
decine di migliaia di operai hanno perduto il loro posto di lavoro. Ma a 
fronte di queste fasi che si trasferiscono nei paesi dove il costo è molto più 
basso ci sono tantissime opportunità per tenere in Italia le fasi a maggior 
valore aggiunto. Non credete a quelli che vi dicono che il mondo è un 
meccano nel quale chi produce a costi più bassi alla fine realizzerà tutto; 
per cui fra 20 anni qualsiasi prodotto industriale si farà in Cina. Non è 
affatto vero. I prodotti industriali sono molto diversi, dipende dal valore 
che c’è sia nel bene finale che nelle fasi produttive. Questa è una grande 
opportunità. 
Parliamo di Europa. L’Europa è la nostra casa e l’Europa ci sta dando tanti 
dolori. È un problema di ideologie e classi dirigenti, non di schieramenti 
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politici. Ad esempio, prendiamo due grandi dirigenti politici entrambi de-
mocristiani tedeschi. Helmut Kohl è stato un uomo di straordinaria visio-
ne politica europea. Ha lavorato per una Grande Germania in una Grande 
Europa: ha reso la Germania europea. Angela Merkel non ha questa visione 
politica; sta creando una Grande Germania in una Piccola Europa; sta ren-
dendo l’Europa tedesca. 
Ma noi possiamo farcela per un motivo assai banale, perché l’Europa c’è an-
cora. Cosa niente affatto garantita. Con quello che è successo negli ultimi 
anni l’Europa si poteva rompere. Se si fosse rotta l’Europa, sarebbero stati 
tempi drammatici per tutti. L’Europa si poteva rompere per tutto quello 
che è successo in Grecia e per tutto quello che poteva succedere in Grecia 
e altrove. Dovremmo fare un monumento al cittadino medio greco; in 
Grecia scarseggiano le medicine, le condizioni di vita sono durissime, ma è 
un paese che riesce a conservare la sua dignità e che vuole stare in Europa. 
Forse ce la possono fare anche i greci. Noi non dobbiamo fare come certi 
nostri amici nord europei che li insultano e li denigrano. Non mi riferisco 
alle classi politiche che hanno imbrogliato nei conti pubblici né a chi ha 
evaso il fisco, ma al cittadino greco che ci ha aiutato moltissimo; la Grecia 
poteva rompere l’Europa; i greci potevano votare per partiti anti-europei 
(hanno votato per ben due volte). Che cosa c’era di più logico, per questa 
Europa che non li voleva, di votare per partiti anti-europei? Non l’ hanno 
fatto. Se si rompeva l’Europa, andava tutto in pezzi. Andava in pezzi la 
Grecia, il Portogallo, l’Irlanda. Ma l’Europa c’è ancora. Nonostante l’e-
conomia, nonostante la politica. Purtroppo, non è soltanto la cancelliera 
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Sirio Sistemi Elettronici SpA

L’azienda pratese “Sirio Sistemi Elettronici spa” rappresenta una ec-
cellenza ed ha acquisito fama internazionale in un settore fortemente 
innovativo come la progettazione e lo sviluppo del software, la realizza-
zione di soluzioni integrate ingegnerizzate e i relativi servizi. 
Alla crescita costante degli addetti si unisce la scommessa sulla forma-
zione del personale, tutti giovani e laureati, per i quali è pensata una 
formazione “ad hoc”, specifica e altamente professionalizzante.
L’azienda vanta ottimi rapporti con l’Università ed è stata la prima 
impresa privata che ha investito nella società consortile del Polo univer-
sitario città di Prato. 
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Tessilform SpA Patrizia Pepe

L’azienda “Tessilform Spa”, conosciuta al pubblico con il nome di Pa-
trizia Pepe, rappresenta una brillante storia di successo imprenditoriale 
ed un esempio di crescita aziendale per tutto il distretto pratese, frutto 
di scelte maturate con coraggio e determinazione e dell’impegno costante 
dei soci, dei dipendenti e dei collaboratori.
Numerose le innovazioni organizzative introdotte dall’azienda nel cor-
so degli anni: dalla focalizzazione nel settore dell’abbigliamento invece 
che nel tessile, dalla modalità distributiva con l’abolizione della ven-
dita su campionario, alla diffusione con micro lanci di produzione, al 
particolare processo di internazionalizzazione per filiali di vendita di 
proprietà.
Questa rivoluzione organizzativa, modello per molte altre imprese del 
settore, è il frutto di un attento investimento nelle nuove tecnologie di 
comunicazione e nell’utilizzo di sofisticati sistemi informatici che ren-
dono possibile l’informazione in tempo reale e l’aggiornamento conti-
nuo delle collezioni. Con numerose società correlate in Europa e nel 
mondo, un migliaio di punti vendita e un numero crescente di negozi 
monomarca vetrina dell’azienda nelle capitali della moda, “Tessilform 
spa” ha saputo circondarsi di giovani con professionalità molto quali-
ficate ai quali sono delegate alcune delicate funzioni aziendali in un 
lavoro di team efficace ed efficiente.



170

Merkel che difetta di visione lunga. Ci sono tanti leader europei che gioca-
no con il fuoco: prendete il primo ministro britannico. In Gran Bretagna 
c’è un gran dibattito politico: sul referendum sull’Europa. Cameron ha 
preso a dire ai partner europei: fateci sconti, rinegoziamo. Come molti 
politici pensa solo a risultati immediati. 
Ma nonostante tutto l’Europa c’è. È riuscita a varare il proprio bilancio 
2014-20. Discreto per l’Italia. Pessimo per l’Europa perché è la prima volta 
che il bilancio dell’UE diventa più piccolo; ma c’è. Non ha rotto David 
Cameron; non hanno rotto i danesi o gli svedesi che pure hanno una cre-
scente componente politica molto isolazionista. E ciò significa che andre-
mo avanti con l’Europa. 
Noi ce l’abbiamo fatta in passato perché siamo stati in Europa. Se non 
fossimo stati in Europa chissà dove saremmo adesso. Noi adesso parliamo 
di economia ma non dimentichiamo mai che quindici anni fa in Jugoslavia 
c’è stata la guerra. La Jugoslavia era un paese di discreto sviluppo; anche 
quella è Europa. Eppure sono morte decine di migliaia di persone. La casa 
europea ci serve tantissimo non solo per l’economia, ma anche per la poli-
tica e la società. Per vivere e cooperare insieme. E c’è. Questo è un grande 
motivo per cui possiamo farcela: non si è rotta l’Europa. I motivi per cui 
poteva rompersi erano moltissimi; molti osservatori americani intelligenti 
lo prevedevano. Si esce da questa crisi con più Europa. L’Europa non fun-
ziona bene perché è in mezzo al guado, ce n’è troppo poca dove servirebbe 
di più. Si può essere legittimamente antieuropei, ma io credo che meno 
Europa sarebbe una situazione molto negativa. Ci vuole più Europa. La 

Il Presidente della 
Fondazione Cassa di 
Risparmio di Prato, 
dott. Ferdinando 
Albini
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Banca Centrale Europea si è mossa un po’ di più recentemente; persino in 
Europa qualcosa si sta muovendo. 
L’Europa ci ha dettato un’agenda di buone politiche: l’Europa 2020 è una 
ragionevole strategia per l’intero continente. Ci dice che dobbiamo esse-
re più inclusivi e ridurre la povertà, aumentare l’occupazione; ci dice − e 
all’Italia bisogna dirlo forte − che bisogna aumentare la scolarità, ridurre 
la dispersione, aumentare il numero dei laureati. Si sente dire ancora oggi 
che noi abbiamo troppi laureati in Italia; nel quadro europeo siamo invece 
agli ultimi posti. Abbiamo troppo pochi laureati in Italia.
Poi servono anche i periti industriali, non c’è dubbio. Servono gli uni, 
servono gli altri. L’Europa ci sta dando un’ottima agenda: le cose da fare 
per tornare a crescere. E questo è un altro motivo per cui possiamo farcela. 
Naturalmente, l’Europa di oggi ha due facce. Il modo in cui si gestendo la 
crisi è altamente discutibile. L’ideologia dell’austerità prima di tutto e ad 
ogni costo è profondamente sbagliata, non aiuta. Lo sappiamo bene, anche 
se non ne parliamo oggi.

Chiudo parlando dell’Italia. Perché l’Italia ce la può fare? Per tanti motivi. 
Ne cito solo due, i più importanti.
Innanzitutto perché siamo un grande paese industriale. Uno dei più grandi 
al mondo. Non come la Germania, non come la Cina (che è completamen-
te diversa), ma più della Francia, più del Regno Unito, più della Spagna. 
Lo siamo ancora, nonostante la crisi. La crisi è dura; stanno chiudendo 
molte imprese, stiamo perdendo produzione; rischiamo una diminuzio-
ne strutturale del nostro potenziale industriale. Ho ben presente quanti 
siano i capannoni chiusi, ma non c’è ancora desertificazione industriale, 
siamo ancora un grande paese produttivo. La manifattura è il cuore dell’e-

Monsignor  
Franco Agostinelli, 
Vescovo di Prato
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Vaporizzo Lia srl

L’azienda pratese “Vaporizzo Lia srl” ha saputo ben conciliare la flessi-
bilità delle impresa artigiana con la volontà di crescere di dimensioni 
attraverso l’acquisizione di macchinari innovativi ed impianti ad altra 
tecnologia. Particolarmente sensibile alla sicurezza sul luogo di lavoro, 
nonostante le difficoltà del settore tessile, ha introdotto accordi azien-
dali per premi di produttività sia per i dipendenti che per i lavoratori 
interinali.
L’azienda è sensibile ai temi dello sviluppo sostenibile e alle tematiche 
ambientali ed ha investito in modo significativo per la sicurezza ener-
getica e per i benefici ambientali dell’approvvigionamento fotovoltaico.
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conomia italiana. Dalla manifattura nasce l’innovazione; si genera l’export; 
dalla manifattura nasce la domanda per il terziario che serve all’industria.
Per esempio, come Italia, siamo deboli nel terziario. Non abbiamo le ca-
tene distributive all’estero, non abbiamo le catene alberghiere all’estero. 
Questo ci danneggia; i francesi sono molto più bravi di noi. Ma resitiamo 
come grande paese industriale. Questo, nonostante i problemi storici del 
nostro sviluppo industriale: abbiamo avuto una storia negativa della gran-
de impresa; siamo deboli in tanti settori ad alta tecnologia. Nonostante ciò 
siamo un grande paese industriale: perché sappiano, attraverso l’ingegnosi-
tà e il lavoro, dare valore agli oggetti che creiamo. È un valore immateriale 
o materiale; è una trasformazione fisica o nel design; comunque sia, la 
manifattura italiana crea valore. Rischi? Tantissimi, e tante debolezze. 
L’industria italiana è ferita, è colpita, purtroppo si è un po’ ridotta, ma c’è 
ancora. L’Italia non è la Spagna. Noi siamo molto più avanti. Un conto 
è tagliare, cucire, assemblare fasi ripetitive con basso valore aggiunto, un 
conto è la manifattura italiana che riesce a dare valore ai prodotti che rea-
lizziamo. Questo lo sappiamo fare noi italiani. Non siamo come i tedeschi. 
Loro sono più bravi di noi, ed hanno un cuore industriale più grande e 
oggi più forte. Ma come la Germania, anche l’Italia è un paese a mani-
fattura diffusa, è un paese delle cento città industriali; come la Germania, 
l’Italia è un paese dalle tante specializzazioni; questo è molto importante.
L’ultimo motivo per cui ce la possiamo fare è che noi siamo un grande  
paese imprenditoriale. Ancora una volta come la Germania. Molto più 
della Francia, molto più dell’Inghilterra e molto più di tanti altri. 
Siamo un paese che ama l’impresa. Gli italiani hanno molti difetti ma 
amano essere imprenditori. Se iniziamo a correggere alcuni nostri difetti 
cominceremo a diminuire le possibilità di non farcela. Abbiamo anche 
molti pregi. Parlo non di tratti sociologici, ma di numeri: di imprese che 
nascono. Siamo un paese di imprese; questo è stato sempre molto im-
portante perché in Italia c’è sempre stata una vivace concorrenza interna; 
uno stimolo continuo all’innovazione. L’Italia è debole nei servizi proprio 
perché non c’è una concorrenza vivace. In Italia nascono e vivono molte 
imprese; c’è stimolo continuo a superarsi. Questo dà fastidio agli impren-
ditori, ma fa bene al paese. Appena riusciremo a dare una prospettiva di 
lavoro ai ragazzi italiani che oggi hanno dai venti ai trentacinque anni 
avremo una nuova leva di imprenditori. Imprenditori diversi; imprenditori 
laureati; che hanno viaggiato; che stanno sulla rete, che conoscono bene il 
mondo. È vero che molti giovani brillanti vanno via dall’Italia; ma molti 
di essi rimangono in contatto, pronti a tornare. Ne stiamo perdendo tanti, 
ma la rete ci permette di star loro vicino, ci consente di recuperare le loro 
esperienze. Torniamo alle parole di un tempo per parlare dell’Italia: noi 
siamo operosi, siamo imprenditivi. Questi sono ottimi motivi per cui pos-
siamo farcela. Questo è l’augurio agli imprenditori premiati oggi.
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